








I due racconti aprono il “Libro”, cioè il testo sacro delle due grandi religioni, ebraismo e cristianesimo.
Per i primi, è la Torah, la raccolta dei primi cinque libri, chiamati con le prime parole del testo, per
cui il primo libro si chiama “Bereshit”, cioè, secondo la traduzione più diffusa ma non l’unica possi-
bile, “in principio”. Per i cristiani è l’Antico Testamento, da associare al Nuovo che ne rappresenta-
l’autentica chiave di lettura: in questa tradizione si parla di Pentateuco e il primo libro si chiama
comunemente “Genesi”.
Due racconti, accostati uno dopo l’altro, evidentemente inconciliabili se presi alla lettera come de-
scrizione di fatti avvenuti. Due racconti che sono stati sottoposti a molti tipi di lettura e di analisi,
lungo i secoli.

I dettagli: da storia nasce storia
La tradizione ebraica è molto attenta a dettagli, che alla cultura occidentale
sovente sfuggono del tutto.
Per esempio, la domanda: perché tutto inizia con le lettera bet? Nell’alfabeto
ebraico è la seconda lettera e, poiché esse vengono usate anche come numeri,
vale due. Perché non l’alef, che vale uno?
E così si sviluppa una tradizione di lettura che, per rendere vivo il significato degli antichi racconti,
li spiega con altri racconti, un caleidoscopio di narrazioni che si arricchiscono ad ogni generazione.
È la tradizione midrashica.

Paolo De Benedetti, L’alfabeto ebraico - Mor-
celliana, 2011
L’autore, esperto di ebraismo, dialoga con la giornalista
Gabriella Caramore (conduttrice di “Uomini e profeti” su
RadioTre) a proposito delle 22 lettere che compongono
l’alfabeto ebraico. Per ognuna si indagano i mille signifi-
cati che si rincorrono e si intrecciano, in un groviglio di in-
terpretazioni che è vero toccasana: «C’è sempre un’altra
interpretazione possibile, diversa dalla propria: questo è
un buon antidoto ad ogni tentazione di pensiero assoluto
e ogni pretesa di verità».

Elena Loewenthal, Eva e le altre. Letture bibliche al femminile - Bompiani, 2005
«Perché tutto inizia con la bet? La bet è il suono ebraico da cui ogni cosa comincia. Bet è ben, cioè figlio,
è bat, cioè figlia, è bait, cioè casa, è banah, cioè costruire. È bereshit, in principio. È il mattone che si posa
sul nulla, la piccola pietra di fondamento su cui ogni mondo si regge».
Così inizia l’excursus della scrittrice torinese sulle figure femminili del
Primo Testamento.

Il Midrash racconta. Libro di Bereshit, parte I - Mamash, 2011
Midrash significa investigazione, ricerca. Ma è un’investigazione dei ver-
setti della Torah scritta che si fa continuando a raccontare fino a creare
la “Torah orale”, tramandata per secoli di generazione in generazione e
poi trascritta perché non andasse perduta. Un esempio di midrash inizia
così: «Quando Haschem [per gli ebrei il nome di Dio è impronunciabile,
quindi si usano altre parole come questa, letteralmente “il Nome”] ac-
cordò alla lettera bet l’onore di essere la prima a comparire nella Torah,
la lettera alef espresse il suo malcontento di essere stata trascurata. Per
ventisei generazioni essa se ne lamentò…».
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La Bibbia non contiene un unico racconto di crea-
zione. Oltre ai due indicati, ci sono riferimenti alla
creazione in diversi altri libri. Siamo di fronte a un
racconto molteplice, plurale, rielaborato e riraccon-
tato più volte lungo la storia del popolo di Israele.
I testi sono oggetti di studi molto specialistici, per ad-
detti ai lavori. Ma esistono anche approcci di carat-
tere divulgativo, seri e insieme accessibili.
Suggeriamo alcuni titoli.

Josef Imbach, Come leggere e capire la Bibbia. Introduzione esegetica - Città nuova, 1992
Un approccio introduttivo alle questioni della critica testuale, dei generi letterari e di cosa si intenda esat-
tamente con “testo rivelato”.

Lessico ragionato dell’esegesi biblica. Le parole, gli approcci, gli autori - Queriniana, 2006
Quattro tra i più importanti biblisti chiariscono i diversi possibili approcci al testo biblico, dalla critica te-

stuale alla più recente esegesi di tipo narratologico.

Pinchas Lapide, Bibbia tradotta Bibbia tradita. Le
parole, gli approcci, gli autori - EDB, 2000
Per leggere la Bibbia in lingua originale occorrerebbe conoscere
l’ebraico, l’aramaico e il greco antico. Tutti gli altri si servono delle
traduzioni, però occorre essere consapevoli che ogni traduzione po-
trebbe, come recita l’antico adagio a cui si ispira il titolo, tradire il
senso originario.

Robert Alter, L’arte della narrativa biblica - Queriniana, 1990
Questo libro ha fondato un nuovo approccio al testo biblico, basato sull’indagine del ruolo dell’arte nella
formazione della Bibbia. Essa è sì un documento antico, da esaminare con i metodi della critica storica,
ma è anche un “monumento”, cioè un’opera d’arte letteraria e come tale va letto e analizzato.

Daniel Marguerat, Andrè Wenin, Sapori del racconto biblico. Una nuova guida a testi
millenari - EDB, 2013

L’approccio narratologico inaugurato da Alter si è sviluppato e raffinato nel corso degli ultimi decenni.
Marguerat, esegeta svizzero, è uno dei suoi massimi rappresentanti: qui il metodo non viene tanto spiegato
quanto applicato ad alcuni brani biblici

Luis Alonso Schökel, L’arte di raccontare la storia. Storiografia e poetica narrativa nella Bibbia -
San Paolo, 2013

Altro testo che utilizza l’analisi narratologica: «Che molte
narrazioni dell’Antico Testamento siano letteratura, nessuno
lo nega; che debbano essere studiati come letteratura, pochi
lo accettano. Perché?». Se la forma è un elemento rilevante,
allora è necessario passare dall’analisi della forma per poter
arrivare alla pienezza del significato.

Sulla Bibbia, in generale
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Sul Primo (o Antico) Testamento

Jean-Louis Ska, L’Antico Testamento.
Spiegato a chi ne sa poco o niente - San Paolo, 2011

Il biblista belga, docente di esegesi dell’Antico Testa-
mento al Pontificio Istituto biblico di Roma (cattedra
che fu di Carlo Maria Martini), aiuta il lettore sprov-
veduto e digiuno a entrare nel mondo storico e lette-
rario dell’AT, affrontando i problemi che solitamente
tengono lontano il lettore dalla Bibbia.

Gianfranco Ravasi, L’Antico Testamento.
Conoscerlo, leggerlo, viverlo - San Paolo, 2011

A guidare il lettore qui è il biblista brianzolo, grande divulgatore della conoscenza della Bibbia, che man-
tiene nel titolo la definizione cristiana di quella serie di testi (il nome risale a San Paolo), prendendo però

posizione a favore della più corretta denomina-
zione di “Primo Testamento”.

Marc-Alain Ouaknin, La Torah spie-
gata ai giovani - Archinto, 2011
Gad Lerner, che cura l’introduzione, lo presenta
così «È un libro per ragazzi, questo? Certo. Un libro
per ragazzi che ci riporta all’infanzia del mondo e
quindi è specialmente raccomandabile agli adulti.
Seguendo il filo delle domande e delle risposte ap-
prenderanno quale tesoro possa scaturire dall’in-
contro fra dei ragazzi curiosi e un sapiente umile;

cioè disposto a mettersi in discussione. Gli adulti al pari dei ragazzi saranno coinvolti nel gioco dei signi-
ficati delle parole, esperienza della massima serietà: perché attribuire la dovuta importanza ai significati
delle parole ci conduce a esplorare dentro di noi i significati della vita».

Elia Kopciowski, Invito alla lettura della Tora - Giuntina, 1998
La tradizione ebraica riesce a mantenere sia la fedeltà
ai maestri del passato sia l’apertura al rinnovamento
e all’attualizzazione della lettura del testo sacro: il
libro del rabbi scomparso nel 2012 è un buon esempio
di questo tipo di approccio alla Torah. 

Jean-Louis Ska,
Il libro sigillato e il libro aperto - EDB, 2005
Una goccia di inchiostro - EDB, 2008

Due libri che esemplificano il risultato di un’analisi di
alcuni testi biblici con il metodo dell’analisi narrativa.
Un esempio sui racconti di creazione: «La Scrittura
presenta non una ma due versioni della creazione del
mondo. Il testo non suggerisce che Dio abbia creato il
mondo due volte o in due fasi distinte. Il mondo è uno solo, Dio è lo stesso, ma vi sono almeno due modi
di raccontare l’origine dell’universo. In questo modo il lettore si vede obbligato a paragonare le due ver-
sioni, a confrontarle e a cercare la “verità” sulla creazione e il nostro mondo in entrambe oppure, per
essere più precisi, nel dialogo tra due visioni della stessa realtà».
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Sul libro della Genesi (Bereshit)
e sui racconti di creazione

Diego Arenhoevel, Genesi. Preistoria, memoria dei
patriarchi e storia di Giuseppe - Cittadella, 1987

«Dobbiamo considerare che gli autori, in quanto figli del
loro tempo, pensavano in modo diverso dal nostro.
Anche quando pensavano la stessa cosa, la pensavano
diversamente e la esprimevano di conseguenza in ma-
niera diversa».

Haim Baharier, La Genesi spiegata da mia
figlia - Garzanti, 2006

Un libretto che riprende le lezioni del matematico e psi-
canalista ebreo, tenute a Milano nel 2006, a due voci:
padre e figlia che dialogando spiegano i versetti del
primo libro della Torah.

Joseph Blenkinsopp, Creazione, de-creazione, nuova creazione. Introduzione e commento
a Genesi 1-11 - EDB, 2013
L’ipotesi di lettura è semplice: per comprendere il significato dei racconti
di creazione, occorre tenere in considerazione l’intero corpo dei primi un-
dici capitoli della Genesi. Un testo di esegesi che soddisfa i lettori più esi-
genti, ma abbordabile anche da chi specialista non è e voglia penetrare
oltre una lettura superficiale e comprendere il vero messaggio biblico.

Gianantonio Borgonovo (a cura di), Torah e storiogra-
fie dell’Antico Testamento. - Elledici, 2012
Poderoso testo, per i palati più esigenti, che vogliono entrare nel dettaglio
dell’esegesi biblica più attuale e fare il punto sui risultati della ricerca.
Non è un libro divulgativo, usa un linguaggio tecnico per addetti ai lavori,

ma poiché è diviso in saggi e articoli, qualsiasi lettore curioso potrà scegliere anche un solo contributo e
assaporare come oggi i principali biblisti viventi interpretano la Scrittura.

Genesi 1 - 11 e le sue interpretazioni canoniche: un caso di teologia biblica
- Ricerche storico bibliche, anno XXIV, n. 1-2/ 2012

La settimana biblica nazionale del 2010 era dedicata proprio ai primi undici capitoli della Genesi. La
rivista dei Dehoniani riporta gli atti con tutti gli interventi degli autori. Non a catalogo: richiederla al
banco presso la biblioteca di Brugherio.

Karl Löning ed Erich Zenger, In principio Dio
creò. Teologie bibliche della creazione - Queriniana, 2006

A un’accurata indagine sul Primo Testamento si accosta uno
sguardo parallelo al Nuovo, con l’idea che creazione e re-
denzione siano due facce della stessa medaglia, necessarie
oggi più che mai per conservare questo nostro pianeta da
uno sfruttamento disastroso. la conclusione dei due esegeti
è di istituire una “festa della creazione” accanto alle altre
grandi festività religiose.
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Marcelle Detienne, L’invenzione della mitologia -
Bollati Boringhieri, 2014

Un saggio che approfondisce il linguaggio mitico come “pensiero
universale”, tutt’altro che irrazionale o primitivo: una gramma-
tica dello spirito umano.

Jörg Rüpke, Il crocevia del mito. Religione e narrazione
nel mondo antico - EDB, 2014

Una breve ma densa presentazione del mito come punto di in-
tersezione culturale tra varie discipline.

Cosmogonie. Miti della creazione dell'universo - Manifestolibri,
2001

Antologia dei racconti sulla creazione del mondo e il suo ordine
originario. Dalla Grecia all’Italia, dalla Mesopotamia all’Egitto,
dalla Cina all'Oceania, dall'Africa all'America Latina.

R. J. Stewart, I miti della creazione - Xenia, 1993
Un saggio che vuole insegnare come attualizzare i miti: attraverso l’esercizio della meditazione, perché
«se immaginiamo la creazione del mondo, ricreiamo e riequilibriamo noi stessi».

Jonathan Gottschall, L'istinto di narrare. Come le
storie ci hanno reso umani - Bollati Boringhieri, 2014
L'essere umano può essere definito uno "storytelling animal".
Uscire dal nostro mondo per entrare nell’universo delle storie,
un comportamento innato e antichissimo; ci sono segni di fin-
zione fin dai primordi dell'umanità e basta osservare un bam-
bino nel suo quotidiano gioco del "facciamo finta che" per
capire che si tratta di un istinto primordiale, che ha già dentro
di sé quando viene al mondo. Ma a che scopo? Jonathan Gott-
schall studia la narrazione da molti punti di vista e ha un'idea
originale e affascinante per spiegare come si sia sviluppata que-
sta strana abilità.





Pierre Teilhard de Chardin
Gesuita e paleontologo, Teilhard apre le porte della teologia al
paradigma dell’evoluzione, con grande rigore intellettuale e forte
passione umana. La sua teologia non sarà accettata dalle gerar-
chie, che gli impediranno per tutta la vita (muore nel 1955) di
pubblicare alcunché di teologico. Ha posto i semi di una rinno-
vata visione delle verità cristiane sulla creazione, seguendo le an-
ticipazioni di un altro gesuita, Sertillanges.

Il fenomeno umano - Queriniana, 2008 (ediz. originale: 1955)

L’ambiente divino. Saggio di vita interiore - Queriniana, 2009 (ediz. originale: 1957)
Inno dell’universo - Queriniana, 1992 (ediz. originale: 1961)

L’energia umana - Pratiche, 1997 (ediz. originale: 1962)

Altri teologi che raccolgono la sfida
Con Darwin non si arrivò a un nuovo caso Galileo, nel senso che non ci
fu una condanna ufficiale delle sue teorie. Cionondimeno le gerarchie
ecclesiastiche guardarono con grande sospetto la teoria dell’evoluzione
e contrastarono in vari modi chi, in teologia, sembrava favorevole.

Il cosiddetto “creazionismo” è il nome che si dà alle posizioni di chi,
ancor oggi, sostiene che il racconto biblico sulle origini del mondo e
dell’uomo sia da intendersi come verità scientifica e quindi alternativo
a tutte le altre teorie, meritevole di essere insegnato nelle scuole pub-
bliche (questa la grande battaglia negli USA, con numerose e complesse
vicende giudiziarie).

Alcuni teologi, al contrario, proseguono sulla strada aperta da Teilhard de Chardin.

Costantino Rubini, Il divenire della creazione. In dialogo con Karl Rahner e Jurgen Moltmann - Città
nuova, 2013

Nella riflessione teologica del Novecento troviamo due grandi protagonisti, uno cattolico e l’altro prote-
stante, che più di tutti gli altri si sono misurati con i temi della creazione e dell’evoluzione. Quest’ultima
sembra incompatibile con i dati tradizionali della dottrina cristiana: Adamo ed Eva, la creazione indivi-
duale di ogni anima umana, il peccato originale e la caduta dalla condizione originaria… La teologia prova
a rispondere a queste obiezioni, rinnovando il proprio linguaggio.

Hans Küng, L’inizio di tutte le cose. Creazione o evoluzione? Scienza e religione a confronto - Rizzoli,
2006

Il noto teologo svizzero, che ebbe diversi scontri con le ge-
rarchie della Chiesa, ci offre un saggio serio, ma scritto
con prosa lineare, in cui affronta tutte le questioni che
hanno prodotto uno scontro tra i dati tradizionali della
fede sulla creazione e i risultati delle ricerche scientifiche.
Non va in cerca di concordismo a tutti i costi, ma indaga
sulla possibile reciproca fecondazione di due approcci e
saperi che restano distinti ma possono dialogare.
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Michal Heller, Nuova fisica e nuova teologia - San Paolo, 2009
Nato in Polonia, Heller è diventato contemporaneamente teologo e cosmologo. In questo libro non solo
contrasta l’inconciliabilità tra questi due saperi, ma addirittura arriva a delineare una sorta di “teologia
della scienza”, che padre Coyne, già direttore della Specola Vaticana, presenta così: «È difficile sottovalu-
tare la portata di questa proposta, poiché la teologia della scienza potrebbe contribuire alla ricerca della
visione globale dell’Universo».

Medard Kehl, Creazione. Uno sguardo sul mondo - Queriniana, 2012
Dal dato biblico alla costruzione del discorso teologico cristiano sulla creazione, che non è alternativo a
quello delle scienze: «Entrambe parlano dello stesso mondo, ma sotto due punti di vista molto diversi ed
entrambi i punti di vista sono importanti per noi uomini. Insieme offrono una visione del mondo molto
più ricca di quella che possono dare ciascuno per conto suo».

Vito Mancuso, Il principio passione - Garzanti, 2013
Nella tradizione di insegnamento della teologia un manuale è dedicato alla creazione, il trattato “De Deo
creante”. Mancuso lo vuole ripensare, alla luce di una domanda: «Che relazione c’è tra l’amore, in quanto
essenza specifica del Dio che crea, e la struttura concreta di questo mondo?». Innovativo il metodo seguito,
una via che unisce scienza e teologia, che supera la tradizionale e sterile divisione tra l’oggetto della
scienza e quello della teologia, che è unico: il mondo in cui viviamo. Nasce una teologia della vita capace
di discutere con tutte le scienze e di essere all’altezza dei tempi.
Lo stesso autore riprende queste tematiche in molte altre sue
opere, tra cui ricordiamo:

La vita autentica, Cortina - 2009
L’anima e il suo destino, Cortina - 2007
Questa vita - Conoscerla, nutrirla, proteg-
gerla , Garzanti - 2015

Scienza e teologia in/contro
Le reciproche posizioni di questi due saperi sono state, e sono tuttora, varie.
Schematicamente possiamo indicare: incompatibilità e scomunica reciproca; distinzione di piani (il

cosiddetto “NOMA”, Non-overlapping magisteria, di S. J. Gould); concordismo che concilia a tutti i
costi le due visioni; dialogo nella distinzione. Con tutte le sfumature che riuscite a immaginare…

Sterminata la bibliografia in proposito: in questa sezione finale suggeriamo solo qualche titolo per
iniziare la ricerca. 

Gerald L. Schroeder, L’universo sapiente. Dall’atomo a Dio - Il Saggiatore, 2002
«Una sola coscienza, un’intelligenza che tutto avvolge, pervade l’universo. Tutto ciò che
esiste è espressione di questa intelligenza»: a partire da qui il libro, scritto da un fisico,
vuole aprire ai credenti le porte della scienza e vuole che gli scettici provino a ripensare
alle origini, all’evoluzione e all’essenza del mondo in cui viviamo.

Gianfranco Ravasi, Darwin e il Papa. Il falso dilemma tra evoluzione e creazione -
EDB, 2013
Il biblista brianzolo, ora cardinale e “ministro della cultura” in Vaticano, sceglie di pub-
blicare un piccolo volume, di taglio volutamente divulgativo, per smontare la posizione
di chi ritiene inconciliabili teoria dell’evoluzione e verità cristiana: «Ciascuno sappia cu-
stodire il proprio ambito di analisi, ma riconoscendo anche che i due terreni di ricerca
non sono tra loro esclusivi né reciprocamente repellenti o repulsivi». 
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Victor J. Stenger, Perché la scienza non crede in Dio. La sfida perduta della fede alla ragione -
Orme, 2008

Stenger insegna fisica e filosofia. In questo saggio entra nel merito della questione dell’esistenza di Dio,
su cui la scienza, lungi dal dover tacere, può portare il suo contributo, anzi la pretesa è ben più alta: «Mi
spingerò a dimostrare come allo stato attuale la scienza sia progredita a sufficienza da poter elaborare
un’affermazione definitiva riguardo all’esistenza o alla non esistenza di un Dio che possieda gli attributi

tradizionalmente associati al Dio giudaico-cristiano-isla-
mico».

Antonino Zichichi, Perché io credo in colui
che ha fatto il mondo - Il Saggiatore, 1999
Il fisico siciliano, dichiaratamente cattolico, espone le ra-
gioni della consonanza tra scienza e religione. In un’altra
opera, “Tra fede e scienza”, Tropea - 2011) analizza le
posizioni di due papi, Giovanni Paolo II e Benedetto XVI,
in materia di scienza.

Piergiorgio Odifreddi, Il vangelo secondo la
scienza. Le religioni alla prova del nove - Einaudi, 1999

Aperto ironicamente dal monito di S. Agostino, il quale scrisse “Il buon cristiano dovrebbe stare attento
ai matematici”, il libro del matematico ateo Odifreddi traccia un itinerario attraverso gli aspetti teologici
della scienza, fino alla conclusione, per certi versi sorprendente: «Una teologia basata su un’imperfetta
conoscenza degli enti di natura o di ragione produce dèi falsi e bugiardi, e solo su corretti fondamenti
scientifici e matematici si può fondare una religione veritiera».
Molte altre opere di Odifreddi toccano il tema della relazione tra fede e scienza. Ricordiamo ad esempio
Ha vinto, Galileo! La vita, il pensiero, il dibattito su scienza e fede, Mondadori - 2009.

Telmo Pievani, Creazione senza Dio - Einaudi, 2006
Pievani combatte con grande rigore le tesi del creazionismo e anche la loro versione più moderna della
teoria dell’Intelligent design (progetto intelligente). Due modi per far rientrare nel piano della scienza due
approcci che sono in realtà religiosi e metafisici, con lo scopo di imporne l’insegnamento nelle scuole “al
pari delle dottrine darwiniste”. Se il creazionismo ritiene scientificamente vero il racconto biblico (ma
quale, ci chiediamo?), l’Intelligent design accetta l’evoluzione come fatto ma rifiuta che essa sia in mano
al caso o alla contingenza, postulando in vece un progettista che ne guida i fili dello sviluppo. La scienza
non può accettare simili intrusioni. Per alcuni teologi, anche la riflessione credente ne deve fare a meno…

Specola Vaticana, Esplorare
l’universo, ultima delle periferie.
Le sfide della scienza alla teologia - Queriniana
2015

La “Specola” è l’istituizione della Santa
Sede dedicata alla ricerca scientifica. Fu
fondata nel 1891, oggi conta ben due sedi,
una a Castel Gandolfo e l’altra sul Monte
Graham negli USA. In questo volume alcuni
componenti della Specola, tra cui l’attuale
direttore José G. Funes si propongono lo
scopo di “spiegare la scienza alla Chiesa”,
cioè di far sì che la teologia e l’azione pa-
storale non resti distaccata dagli apporti
della scienza.
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Stephen J. Gould, I pilastri del tempo. Sulla presunta in-
conciliabilità tra fede e scienza, - Il Saggiatore 2000
«Non vedo come scienza e religione possano essere unificate, o anche
sintetizzate, in base a qualsiasi schema esplicativo o analitico, ma non
capisco nemmeno perché queste due esperienze debbano entrare in
conflitto fra loro. La scienza si propone di documentare la realtà del
mondo naturale e di elaborare teorie capaci di coordinare e interpre-
tare questi fenomeni. La religione, da parte sua, agisce nella sfera al-
trettanto importante, ma completamente diversa, dei propositi, dei
significati e dei valori umani, questioni che la scienza può illuminare,
ma certo non risolvere».

Roger Lenaers, Benché Dio non stia nell’alto dei
cieli - Massari, 2012
“Non c'è nessun Dio quassù” sembra abbia detto Jurij Gagarin durante
la prima missione umana nello spazio. Il gesuita belga Lenaers non se
ne stupirebbe affatto: con l’avvento della modernità, infatti, il cristia-

nesimo deve purificare il proprio linguaggio che proviene da una concezione del mondo che ormai non
c’è più: «L’uomo del passato era convinto che sia l’uomo che la natura dipendessero da un altro mondo
onnipotente». In questo tentativo di rifondare la grammatica del linguaggio di fede, l’autore affronta anche
il problema del rapporto tra scienza e fede: «Anche il concetto di creazione dev’essere purificato. Anch’esso
è una similitudine, che comporta il rischio di vedere Dio rispetto al suo cosmo come uno scultore rispetto
alla sua scultura, In questo caso si concepisce la creazione come qualcosa di soprannaturale».

Riccardo Chiaberge, La variabile Dio. In cosa credono gli scienziati? Un confronto tra George Coyne
e Arno Penzias, - Longanesi, 2008

Un giornalista preparato interpella due grandi scienziati sul rapporto tra fede e scienza. Penzias è Nobel
per la fisica, ebreo tedesco scampato ai lager, che non crede all’esistenza di Dio. L’altro, un gesuita, astro-
nomo, ex direttore della Specola Vaticana, che prende posizioni piuttosto singolari, spesso contestate al-
l’interno stesso della Chiesa (famosa la sua polemico con il card. Schönborn).

Richard Dawkins, L’illusione di Dio. Le ragioni per non credere, - Mondadori, 2007
Uno dei più famosi scienziati di oggi e uno dei più strenui difensori della teoria darwiniana della selezione
naturale dice una cosa molto semplice: Dio non esiste e la fede in un essere superiore è illogica, sbagliata
e potenzialmente mortale, data la pericolosa sicurezza di conoscere una verità indiscutibile perché sacra.

Andrés Torres Queiruga, Quale futuro per la fede. Le sfide del nuovo orizzonte culturale, - El-
ledici, 2013

Il teologo galiziana è tra coloro che sono sulla frontiera di un rinnovamento della teologia, necessario più
che mai ora che siamo entrati nel terzo millennio. Tra i molti aspetti che affronta, c’è anche quello del
rapporta tra religione e scienza, dove si possono reperire gli spunti per l’operazione di pulizia del pensare
teologico dai vecchi paradigmi culturali: «L’interesse prioritario della nostra riflessione sarà quello di ana-
lizzare le conseguenze che derivano dall’incontro con la scienza, per una comprensione davvero attuale
della fede».

Stephen Hawking, La teoria del tutto. Origine e destino dell’universo - Rizzoli, 2003
Nel film dedicato alla sua vita (anch’esso intitolato “La teoria del tutto”), il giovanissimo Hawking, alla
domanda “Cos’è la cosmologia?”, posta dalla ragazza che diventerà sua moglie, risponde “Una religione
per atei intelligenti!”. Lo spirito di questa battuta risuona nel libro che ripercorre le varie teorie sull’origine
dell’universo, dall’antichità a oggi, con la convinzione profonda che non serve andare su altri piani (me-
tafisici o religiosi) per trovare la risposta.
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Francisco Josè Ayala, Il dono di Darwin alla
scienza e alla religione - San Paolo, 2009
Il biologo evoluzionista e filosofo spagnolo ribalta in questo libro la
convinzione di molti per i quali le teorie darwiniane sarebbero un
pericolo per la fede. Molto semplicemente afferma che «nelle per-
sone di fede, un rapporto equilibrato tra scienza e religione è spesso
proficuo, perché funge da sprone e da guida». Se è abbastanza intui-
bile l’apporto di Darwin alla scienza, meno ovvio è il regalo che fa
alla religione: per Ayala è la purificazione di quest’ultima da conce-
zioni che l’hanno accompagnata per secoli ma che non fanno parte
di essa. Per intenderci, «mi ripugna pensare che alcuni credenti at-
tribuiscano le calamità naturali al disegno imperfetto del Creatore».
La sua è una visione religiosa, ma con una chiara distinzione: «So-
stengo che la conoscenza scientifica, e in particolare la teoria del-
l’evoluzione, è compatibile con la fede in Dio, mentre il creazionismo
e il cosiddetto Intelligent design non lo sono».

Molti libri propongono due voci, una della scienza e l’altra della fede: affiancate, giustapposte o in
dialogo tra loro. L’idea è di mettere a confronto i due saperi e lasciare che sia in qualche modo il let-
tore stesso a tirare le conclusioni. Ecco qualche esempio:

Filippo Serafini e Piero Benvenuti, Genesi e Big bang. Parallele convergenti - Cittadella, 2013
Un biblista e un astrofisico indagano «Dell’inizio, nella profondità del tempo. Di quel luogo cui talvolta ci
volgiamo anche per comprendere il nostro presente, come per decifrare le tracce di un futuro che ancora
possiamo solo intravvedere».

Paolo Flores d’Arcais e Vito Mancuso, Il caso o la speranza. Un dibattito senza diplomazia
- Garzanti, 2013

Nell'universo è possibile rintracciare un fine capace di sottrarre le nostre vite alla casualità che pare do-
minarle? Su questo e altri interrogativi dibattono due noti intellettuali, un filosofo ateo e un teologo cre-
dente. In dialogo, ma senza farsi concessioni.

Deepak Chopra, Leonard Mlodinow, Le due anime del mondo - Sperling & Kupfer, 2012
A confrontarsi qui sono un fisico, che ha scritto libri con S. Hawking, e un medico indiano che ha svilup-
pato e divulgato tecniche di meditazione.

Cattedra dei non credenti - Carlo Maria Martini, Orizzonti e limiti della scienza -
Cortina, 1999

Chiudiamo il nostro itinerario con un omaggio a chi ha
inventato un modo di mettersi in dialogo, tra credenti e
non, molto speciale, rigoroso, onesto e di forte ingaggio
personale. La decima Cattedra dei non credenti fu de-
dicata proprio al rapporto tra fede e scienza. Interventi
di George Coyne e Francesco Bertola, Julian Chela Flo-
res e Edoardo Boncinelli, Alberto Oliverio e Giuliano
Avanzini, Giulio Giorello e Bruno Forte.
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